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Cossiga e i giudici 
MmOMNSONBTTI 

T ira una brutta aria. Non solo per i giudici, che 
da un po' di tempo sono stati individuati da 
gran parte del mondo politico come il nemi
co numero uno. Tira una brutta aria per lutti, 

M a M a ^ se e vero che c'è addirittura chi paventa lo 
scioglimento d'autorità del Consiglio superio

re della magistratura, e di conseguenza l'abbattimento. 
di (atto, di uno del tre poteri sui quali si fonda lo Stato di 
«Dritta Sono sicuro che questa ipotesi è infondata. Non * 
ragionevole supporre che il presidente della Repubblica 
nuditi una iniziativa cosi vistosamente devastante; la 

, quale -al di là di tutte le considerazioni giuridiche che si 
possono fare sulla sua legittimità-avrebbe comunque un 
valore politico di «sventramento» delle relazioni e degli 
equilibri democratici in questa nostra Italia già tanto sol-
ferente. 

Mone ragionevole. E tuttavia si pud ben capile lottato 
«fiinimo della magistratura italiana, e quindi anche il fat
to che certe preoccupazioni per gli attacchi ricevuti. Li 
questa occasione, dal Presidente della Repubblica, si di
latino fino a trasformarsi in vero e proprio timore per le 
proprie stesse sorti CUI ultimi «affondi» di Cossiga vengo
no a conclusione di una vera e propria guerra di trincea 
che la magistratura è stata costretta a sostenere contro 
nemici potenti. Bastava vedere, l'altra sera, l'intervista al 
giudice Casson, mandata in onda dalla terza rete della 
TV, per rendersene conta Sandra Bonsanrj, che poneva 
le domande, ha chiesto al giovane e battagliero magistra
to veneto: «Ma lei non ha paura? Paura per la sua stessa 
vita?». E Casson le ha risposto: «Quello della paura è un 
problema che ho cancellato da tempo; altrimenti sarci 
stato costretto a cambiare mestiere». Mi chiedo: è norma
le che In un paese libero e moderno come il nostro, alle 
•oalie del Duemila, un giudice debba ogni atomo mette
re in gioco la pelle per fare il proprio lavoro? Ed e norma
le che, data questa situazione, questo giudice, anziché 
estere protetto e sostenuto da tutta la comunità naziona
le, e particolarmente dai poteri pubblici e dai rappresen
tanti della nazione, sia invece contrastato ui ogni modo 
dagli uomini più importanti dello Stato, e lasciato espo
sto, e criticato pesantemente, quando non addirittura ac
cusato di essere un irresponsabile? Certo non e normali :. 
Felice Casson, l'uomo che qualche mese fa ha messo le 
mani sull'affare Gladio, non è il primo magistrato a finire 
nel mirino del potere politico. E successo in passato a 
morti giudici valorosi: qualcuno è ancora vivo, qualcuno 
non lo e più. Si dirà: non c'è da stupirsi che, talvolta, al
l'interno di un sistema democratico si producano fatti di 
malcostume. Già. Ma ormai siamo ad un punto in cui di
venta difficile pensare che gli attacchi ai giudici siano 
semplici episodi No, è l'Intera categoria ad essere bersa
gliata. Cosa le se rimprovera? Una cosa semplicissima: 
Fautonomia. SI, l'autonomia: colpa sommamente grave 
In un paese nel quale anche un consiglio di condominio 
« diviso in lotti politici, e ad essi è obbediente. I giudici 
no: da troppi anni dimostrano di tenere alla propria indi
pendenza. E cosi, una corporazione che era stata il vanto 
e tino dei punti di forza della •conservazione», ha finito, 
magari suo malgrado, col diventare una spina nel fianco 
di quel sistema che oggi è gran moda delinlre partitocra
tica 

u questo bisogna riflettere. Qualunque altro 
ragionamento è secondario. O addirittura 
strumentale. Per esempio: fu giusto, quattro 
'anni fa, con un referendum che vide schierati 
tutti i partiti politici italiani (esclusi i repubbli
cani). alzare il grado della reponsabilità civile 

del giudici di fronte ai propri errori? Probabilmente fu 
giusto, da un punto di vista strettamente giuridico. E però 
oggi è difficile negare che, attraverso quel referendum, 
robuste forze governative fecero passare un attacco fron
tale alla magistratura, e ne incrinarono il prestigio e l'au
torevolezza. E da allora quel disegno non si è più ferma
lo Adesso punta dritto alfa liquidazione dell'Indipenden
za, dei giudici. Con molti mezzi. SI arriva al paradosso: In 
un paese dove i magistrati sono stati gli unici ad opporsi 
in qualche modo alla mafia e alla corruzione politica, sì 
dticide, senza mostrare alcun senso di vergogna, che il 
modo migliore per rilanciare la lotta a Cosa Nostra 0 
quello di assestare un colpo serio alla magistratura. E 
preoccupante questo rovesciamento della verità e del 
buonsenso. E preoccupante soprattutto porche è in que
sti) dima che sono maturate le ripetute esternazioni diri 
presidente della Repubblica che oggi portano sul Alo di 
una clamorosa rotture (vertici massimi delle istituzioni. 

Ce solo da sperare che di fronte a questo grande alla> 
' me, I settori più sensibili del mondo politico non restino 
fermi. Non si chiudano a far calcoli piccoli sulla possibili
tà di un vantaggio che in qualche modo potrebbero trar
re da un infeudamento della magistratura. Non lascino 
l'opposizione di sinistra, da sola, a combattere una battìi-
gtia che, da sola, non pud vincere. Le coraggiose iniziati
ve di Giovanni Galloni fanno intrawederc che qualcot a 
si muove. Purché Giovanni Galloni non sia abbandonai o 
a se stesso, soprattutto ora che sul suo capo pendono mi
nacce inquietanti. Purché quelle ovazioni che ha ricevu
to all'assemblea dei giudici, insieme a quelle che ha rice
vuto Ettore Gallo, non siano liquidate, dalla De e dal Psi, 
come semplici episodi di schieramento. 

Ascoltateli bene quegli applausi: dicono che non si 
ronda una nuova Repubblica, non si ricuce lo strappo 
che ha separato la gente dal Palazzo, non si riorgenizra 
neppure il potere politico se si parte da un regolamento 
di conti basato sull'arbitrio e sull'arroganza. Altrimenti 
non sarà una gran Repubblica... 

In Italia si fronteggiano due concezioni delia democrazia: una aperta, l'altra populista 
Anche per questo occorre riconsiderare l'uso di formule nate in un clima politico diverso 

Contro l'alternativa di sinistra 
Pubblichiamo ampi stralci di 
un articolo che apparirà sul 
prossimo numero di MtaoMe-
go (3/91), rwUe Bbrarte e nella 
principali edicole a partire da 
martedì prossimo, dal titolo 
•L'alternativa azionista!. 

sta II paese ha bisogno di 
alternativa. Più che mai. Ma 
alternativa a che cosa? Al 
malgoverno, alla partitocra
zia, alla corruzione, alla 
spartizione e alle tangenti, 
all'inefficienza e allo spreco, 
alla tolleranza verso la crimi
nalità e all'intreccio con es
sa, al crescendo di ingiusti
zie che ne deriva, al disgre
garsi dell'ethos pubblico 
che ne consegue. Al tracollo 
della legalità. All'assedio 
sfacciato contro la libertà di 
stampa. (...) Ma già l'elenco 
sommario dei contenuti del
l'alternativa evidenzia come, 
proprio per realizzarla man
tenendosi fedeli al valori 
della sinistra, non sia' più 
proponibile lo schieramento 
tradizionale della sinistra 
quale portatore e veicolo di 
quella speranza e di quel 
progetto. 

Apertìs verbis se si vuole 
l'alternativa, ispirata nei 
contenuti ai valori della sini
stra, è doveroso rinunciare 
all'alternativa di sinistra nei 
termini fin qui prospettati, 
quale alleanza fondata in
nanzitutto su Pei (ora Pds) e 
Psi. Doveroso, perché quella 
formula oggi non solo non è 
auspicabile, ma in nessun 
modo realisticamente pro
ponibile. Insensato insistere, 
perciò. E valga il vero. 

Due concezioni della de
mocrazia ormai si fronteg
giano in Italia (...): quella 
radicale, riformista, della so
cietà aperta, e quella Illibe
rale del populismo e della 
demagogia. Quest'ultima ri
duce la democrazia al con
senso, non importa come 
ottenuto, e al principio di 
maggioranza, non importa 
In quale contesto applicato. 
Ma è noto (dovrebbe, alme
no) che il principio di mag
gioranza, da solo, non ga
rantisce ai cittadini un ordi
namento democratico, e 
può propiziare, fovee*, Rie-
biscttarismi, peronismi e al
tre eclissi del cittadino. 

Il principio di maggioran
za è certamente lo strumen
to Irrinunciabile del reggi
mento democratico, ma nel 
quadro di uno Stato di dirit
to, e a partire dal riconosci
mento e dal rigoroso rispetto 
dei diritti chiudi ciascun in
dividuo. E nell'ambito della 
legalità. Senza questi pre
supposti, il principio di mag
gioranza non può neppure 
operare, poiché è stato già 
degradato a finzione. (...) Il 
principio di maggioranza, il 
principio del consenso, è 
perciò il principio irrinuncia
bile ma secondo di una de
mocrazia. Il populismo, con 
il suo disprezzo per la legali
tà e le regole, con la sua pro
pensione allo scambio tra il
legalità e voto, con la sua di
sinvoltura riguardo agli stru
menti che producono con
senso (in crescendo: clien
tele, tangenti, mafie), opera 
già in quella terra di nessuno 
che divide la democrazia 
dalla dittatura, il mondo dei 
cittadini dal mondo dei sud
diti. 

La versione Italiana di po
pulismo illiberale si chiama, 
da tempo e con crescente 
arroganza, partitocrazia. 
(...) Un malgoverno che ge
nera consenso, e che i pa
droni della politica esibisco
no ai propri critici quale 
inoppugnabile fonte di legit

timazione per le loro impre
se. Ma il punto controverso è 
proprio questo: il consenso 
ottenuto in spregio alle rego
le, tollerando l'intreccio po-
lilica/atfari/crirninalità (e 
magari promuovendolo), o 
anche solo chiudendo il 
proverbiale occhio su com-
portamenti illeciti (evasione 
fiscale, abusi edilizi, appalti 
truccati, contrabbando di si
garette) è un consenso ai 
margini dell'ordinamento 
democratico. 

Populismo e legalità, po
pulismo e società aperta, 
populismo e democrazia 
presa sul serio, sono incom
patibili. (...) 

Democristiani e socialisti, 
con i loro satelliti, lucreran
no al Sud, nelle prossime 
elezioni, maggioranze quasi 
plebiscitarie. Proprio perché 
l'attività di governo si svolge 
ormai in offesa al principio 
di legalità, ai suoi vincoli, al 
rigore che comporta. Il mal
governo genera consenso, 

• proprio perché è mal gover
no e perché, attraverso la 
corruzione, produce bensì 
sprechi e inefficienze, ma 
anche un arricchimento di 
massa (benché assai diver
samente distribuito). 

il populismo partitocrati
co alimenta cosi un circuito 
di consenso perverso. Non 
più legalità, ma favori (com
preso quello dell'Impunità). 
Ma anche: non più diritti, 
bensì privilegi. Laddove fa
vori e privilegi sono innanzi
tutto quelli che i padroni 
della politica garantiscono a 
sé e agli amia stretti. Ma poi 
anche alle digradanti cer
chie di clienti, e al cittadino 
indifeso che deve ottenere 
pagando (in mazzette, favo
ri, vori) ciò che gli spettereb-
beperdtritto. (...) 

Slamo ormai 1 ultimo pae
se dell'Est Non è una bouta
de. L'arroganza della no-
menklatura partitocratica 
italiana rimanda. proprioa 

3uel modello. Siamo quoti-
ianamente costretti, infatti, 

j a subire l'alfrontp di ministri 
deU'Interno che snflitiàTizza-

PAOLO FLORES D'ARCAIS 

no il crescere della delin
quenza, di ministri delle Fi
nanze che lamentano l'im
punità degli evasori, di mini
stri della Giustizia che con
dannano il collasso dello 
Stato di diritto, di ministri 
dell'Istruzione che denun
ciano lo sfascio delle scuole, 
di ministri della Sanità che 
inveiscono contro il degrado 
degli ospedali, di ministri dei 
Trasporti che deplorano i 
morti in autostrada. Dì mini
stri del governo, insomma, 
che si strappano le vesti con
tro le inadempienze e le 
Savie del malgoverno, 

asi che i colpevoli fossi
mo noi cittadini e non chi, 
avendo tutti i poteri necessa
ri, si dimostra privo di capa
cità odi volontà. 

(...) Fissiamo perciò il 
punto decisivo. Alternativa è 
parola menzognera se non 
indica e realizza un modo di 
essere opposto al dominio 
della nomenklatura, alla cul
tura del populismo, ai fasti 
della partitocrazia. Alternati
va è tutto questo, oppure 

, semplicemente non è. 
Ma in che senso una poli

tica basata sull'alleanza pre-
' ferenziale tra Pds e Psi può 
anche solo accendere una 
speranza in questa direzio
ne? (...) La politica giudizia
ria del Psi punta, ha puntato 
a un drastico ridimensiona
mento dell'autonomia dei 
magistrati, la politica dell'in
formazione si segnala per la 
sua impudenza illiberale e la 
sua virulenza censoria, la 
politica della droga non ha 
minimamente arrestato la 
crescita esponenziale dei 
morti e del consumo, né 
quella dei profitti della gran
de e piccola criminalità, co
me era de) resto nelle previ
sioni, ma ha avuto l'effetto 
(meglio: ha costituito II ten
tativo) di accreditare una 

.immagine «benpensante» e 
«dura» del craxismo. (...) La 
vocazione plebiscitaria che 
il Psi craxiano ha palesato 
non appena la riforma istitu
zionale è stata posta all'ordi
ne del giorno rappresenta. 

dunque, solo il compimento 
di un'intera impostazione 
strategica e di una coerente 
identità culturale. (...). 

Cosa può avvicinare, dun
que, Pds e Psi? Il passato, si è 
detto. La comune tradizio
ne. (...) Ma il Psi non ha più 
nulla a che lare con la pro
pria storia, benché si appre
sti al kolossal di un centena
rio prevedibilmente kitch 
(Pansecadocet). (...) Il Psi 
attuale è in realtà il prodotto 
di una vera mutazione an
tropologica, avvenuta in due 
tappe, contraddittorie solo 
quanto all'immagine. Oggi è 
sempre più partito delle 
clientele e dell'assistenziali
smo del Mezzogiorno. Nei 
primi anni della segreteria 
Craxi sembrò, invece, il par
tito della modernizzazione, 
e il Nord del paese, la Lom
bardia in particolare, il suo 
terreno d'elezione. Ma la ci
fra di questa modernità era 
già un rampantismo insoffe
rente alle regole, una disin
voltura del ceto politico ri
spetto ai vincoli della legali
tà, fatta passare per energia 
decisionale e più elevata ca
pacità di governo. L'econo
mia che veniva cosi solleci
tata, e perfino sponsorizza
ta, non era affatto quella del 
mercato, bensì quella dello 
scambio politico, dell'intrec
cio affaristico partitico, dal
l'informazione all'edilizia. 
(...) Il Psi è oggi il partito 
della nomenklatura per ec
cellenza. Il suo populismo Il
liberale è strutturale. Il che 
non vuol dire che una nuova 
mutazione, di segno inverso, 
non sia possibile. Vi sono 
elettori, militanti, e anche di
rigenti, che vogliono muo
versi in questa direzione. Per 
il momento tacciono (mor
morano, semmai), oppure 
contano assai poco. Il Pds 
non li aiuta certamente se 
continua ad accreditare un 
Psi del wishful thinkjng piut
tosto che della amara realtà. 

La necessaria alternativa 
al potere della nomenklatu
ra non può essere perciò 
realizzata attraverso quello 
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È il flusso di gas bollente, cenere e pietre fuse vomitate fuori dal vulcano giapponese Unzen, a Shlmaba-
ra, nel sud del paese. Lunedi scorso l'eruzione aveva ucciso trentotto persone. 

che si è sempre inteso con 
l'etichetta di alternativa di si
nistra. L'obiettivo essenziale, 
Infatti, è oggi di avere al go
verno uomini onesti e com
petenti, che ripristinino la le
galità e rinuncino all'arro
ganza dell'arbitrio, che ac
cettino di restituire ai cittadi
ni (privati e associati) interi 
pezzi del paese passati nelle 
mani di segreterie e cliente
le. Austerità e questione mo
rate, insomma. 

Una alternativa azionista 
(...) Sembrano sogni per un 
pianeta lontano. (...) E tut
tavia: (...) Non si nnuncia ai 
propri interessi di clienti, 
scegliendo gli interessi al
trettanto materiali di cittadi
ni, se la prospettiva della le
galità e della cittadinanza 
sembra introvabile tra le for
ze che si disputano la rap
presentanza. E il partito re
pubblicano solo da qualche 
settimana si è sottratto alle 
sirene di una malintesa re
sponsabilità governativa, 
che agli occhi del cittadino 
vale come corresponsabilità 
nel malgoverno, ovviamen
te. Mentre il Pds, rotti i ponti 
con l'ideologia che giustifi
cava in nome della «rivolu
zione» futura un presente di 
compromessi e consocia
zione, non trova la forza di 
quella scelta azionista che, 
sola, può oggi fornirgli una 
identità fattainsieme di Oc
cidente e di diversità (rispet
to alla nomenklatura e al 
populismo, appunto), • e 
senza di cui la sua presenza 
risulta superflua (e destinata 
alla subalternità della unità 
socialista). 

L'acquisizione dell'ideo
logia pacifista da parte del 
Pds, che si spera costituisca 
identità provvisoria e revo
cabile, rientra in questo qua
dro e favorisce il manteni
mento dell'esistente. Non ci 
si lasci fuorviare dalle appa-

' renze, infatti. L'ideologia pa-
. clftsta è certamente vissuta 
dai militanti proprio come 
pegno di diversità rispetto 
all'esistente, come rifiuto di 

• omologazione alle forze 
conservatrici. Ma in realtà 
costituisce il surrogato di 

-jUrja-sacrosantaj rivolta con-
"' troie ingiustizie, la sublima

zione di una necessaria op
posizione e diversità. Sem
bra quasi che in interiore ho-
mine avvenga uno scambio: 
poiché non riusciamo a 
combattere gli interessi co
stituiti del malgoverno, non 
riusciamo cioè a realizzare 
efficace e operante diversità 
riformista, non riusciamo a 
diminuire il carico delle pre
potenze e delle disegua
glianze, allora ci consolia
mo con una diversità vicaria, 
quella dell'ideologia pacifi
sta, appunto. (...) Possiamo 
tirare le somme. L'alternati
va è possibile, poiché esiste 
un consenso sociale che tro
va negli interessi materiali di 
cittadmanza il suo solido an
corché potenziale punto di 
riferimento. Ma tale alterna
tiva, per essere realistica, 
esige la coerenza antipopu-
Ustica deU'azionismo: legali
tà, competenza, moralità, 
austerità. Valori e scelte che 
non dovrebbero caratteriz
zare una parte politica, na
turalmente, poiché dovreb
bero costituire lo sfondo ov
vio del conflitto politico. Ma 
che nell'Italia della nomenk
latura e del populismo sono 
invece eversivo e radicale 
programma di governo. Di 
opposizione oggi, per un go
verno alternativo domani. 

Fermiamo i nuovi censori 
prima che decidano 

se possiamo uscire la sera 

OIANNICUPERLO* 

S ono d'accordo 
con quanto ha 
scntto sul'Untrà 
Michele Serra e 

^ ^ ^ dico anch'io 
•antiproibizioni- ' 

smo». Pronuncio questa pa
rola senza pensare imme
diatamente a ciò che sem
pre essa evoca nella testa di 
ciascuno di noi: droga, si
ringhe, smercio di eroln.i. 
No, pronuncio questa paro
la pensando alla mentalità, 
alla cultura più profonda 
che contraddistingue le 
azioni di chi ci governa. 
Confesso di non provare 
soltanto dissenso verso l'or
dinanza di chiusura delle 
discoteche alle due del 
mattino. Di fronte all'enne
sima pensata strumentale e 
cialtrona intomo alta «sicu
rezza» dei giovani cresce In 
me una sensazione di rab
bia e di intolleranza verso 
l'ipocrisia illimitata che ci 
viene contrabbandata per 
sano intervento preventivo. 

Forse eli stessi che dieci 
mesi fa al suono di fanfare e 
tromboni avevano «ululato 
la nuova legge contro la 
droga come viatico alla so
luzione del fenomeno plau-
diranno ora al segnale 
esplicito di un ordinato 
rientro a casa due ore dopo 
la mezzanotte. Voglio ricor
dare un piccolo aneddoto 
di quel dibattito parlamen
tare. Risale alla richiesta 
avanzala dall'opposizione 
di un emendamento che 
aveva, se non ricordo male, 
l'unico scopo di obbligare 
le strutture pubbliche, in
somma lo Stato, ad una 
corretta opera di informa
zione sui rischi derivanti da 
un abuso di sostanze alcoli
che. 

Ebbene la maggioranza 
di governo, quelli che oggi 
applaudono, bocciò l'e
mendamento. Continuo a 
ritenere che motivo della 
bocciatura altro non fosse 
che il potere «tutelato» di ri
gogliose aziende produttrici 
di whisky di marca-da bersi 
nei rtcevtmenfl-a casa del-' 
l'ambasciatore o dopo una 
scorribanda di vita su bolidi 
decappottabili lanciati a 
duecento all'ora. 

Ecco perché trovo insop
portabilmente ipocrita la fi
losofia di auanti proibisco
no tutto ciò che non produ
ce danni considerevoli al 
«mercato», possibilmente al 
proprio, mentre non nutro
no dubbi particolari sull'op
portunità di risolvere i pro
blemi sbattendo chi si buca 
davanti ad un pretore o chi 
balla e guida ubriaco fuori 
dal locale alle due spacca
te. 

Questa strategia del di
vieto, del «proibito» insom
ma non risponde neppure 
ad una rispettabile sensibi
lità verso i problemi quoti
diani di milioni di ragazzi. E 
semplicemente il modo più 
• pratico e indolore percenti-
- nuare a rimuovere ogni do
manda di una diversa orga
nizzazione del tempo libe
ro, della socialità, della co
municazione. Ha ragione 
chi dice che il divertimento 
«non tollera gli orari fissi di 
un negozio». Provate a 
svuotare una pista da ballo 
alla due ed otterrete il risul
tato di riempire qualche al
tro luogo di giovani e di ra
gazze che non pensano lo
gico andare a casa soltanto 
perché qualcuno più in alto 
di loro ha stabilito che a 
quell'ora la corrente debba 
venire staccata. Ma il punto 
mi sembra che al di là di 

questa indubitabile verità 
esiste un mondo quasi infi
nito di persone in carne ed 
ossa che desidera vivere e 
comandare il proprio tem
po fuori dagli oran «statali» 
di sapore un po' militare e 
fuori pure dai cliché noiosi 
di una generazione divisa 
tra discoteche riminesi ed 
automobili rombanti. La tri
stezza insomma è vedere la 
retorici spavalda di mini
stri, assessori e sottosegre
tari tutta dedita a cogliere i 
pericoli insani del consumo 
esagerato del sabato sera 
neufrasjare poi nel parto di 
un'ordinanza che risolve le 
questioni con un semplice 
•tutti a casa: rompete le ri
ghe». Mentre su quella mol
teplicità di domande di «un 
altro tempo» per vivere le 
nostre città scende una 
cappa di silenzio o di omer
tà. 

Non penso che la ricetta 
sia urlare a gran voce il bi
sogno di sedi e strutture per 
il tempo libero dei giovani 
anche se il problema esiste, 
si tocca con mano nei mille 
angoli di questo paese. Ca
somai basterebbe sostituire 
una filosofia «proibizioni
sta» con una più umile ed 
efficace tecnica dell'ascol
to. Ballerebbe cominciare a 
capire, anche a sinistra, che 
esìste un bisogno tanto ele
mentare quanto oggi nega
to di un tempo «proprio», 
non omologato a gusti e 
tendenze del mercato, non 
necessariamente schiavo 
degli Imbonitori di turno. 

U n tempo fatto 
non da dieci o 
venti ma da nu
merose migliaia 

_ a _ di gruppetti di 
ragazzi che la 

musica oltre ad ascoltarla 
preferiscono suonarla an
che se spesso non sanno 
dove andare, fatto di 
600.000 giovani occupati 
nel volontariato in campi 
tra i più disparati, fatto di in
dividui che amano D cine

d o il jazz, che si incontra
no per il semplice gusto di 
incontrarsi ma pure per an
dare a pulire una spiàggia, 
fatto insomma da una map
pa coti diversa di visi, lin
guaggi, culture da non po
ter certo venire riassunta in 
un'ordinanza del ministero. 
Un tempo fatto anche, è be
ne non dimenlieario, da un 
sacco di gente per la quale 
l'offerita del «mercato» è nul
la, anzi è periferia, dormito
rio o poco più. LI. a quelli 
arriva soltanto l'ordinanza 
che dice «attenti, si chiude 
atta due». U arriva fino in 
fondo la logica di chi ci ha 
spiegato che drogarsi è ille
cito e che punendo un po' 
di ragazzi il problema si sa
rebbe risolto. 

Ecco perché non dobbia
mo pensare che la polemi
ca di questi giorni sia mate
ria da sociologi del sabato 
sera o da gestori di discote
che. No, non mi sembra 
davvero che lo scontro se
pari il «popolo della notte» 
dai nuovi censori del diver
timento. Forse è questa 
l'occasione per cominciare 
a riflettere seriamente sull'i
dea di società che hanno in 
mente i «proibizionisti» di 
turno. Merita farlo adesso 
credo, prima che una nuo
va ordinanza ci consigli di 
uscire di casa soltanto una 
sera ul mese magari per evi
tare una pericolosa escala
tion degli episodi di teppi
smo. 
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